
Il terremoto è un fenomeno per il quale si ha uno scorrimento relativo tra parti della crosta terrestre (zolle o placche), che determinano un accumulo di tensioni e di sforzi in zone ristrette. Quando questi grandi sfregamenti superano la resistenza della roccia si ha una rottura improvvisa e praticamente istantanea delle parti a contatto, cosa che determina un movimento sussultorio e oscillatorio. La durata è di solito molto breve, e normalmente un terremoto dura pochi secondi (meno di 15 in genere). Il fenomeno scatenante può essere paragonato alla rottura di un elastico: un elastico può essere tirato molto senza rompersi, ma capita che improvvisamente si rompa con un rumore tipo schiocco; la roccia si comporta come l’elastico, e lo schiocco è il terremoto.


Si usano due scale per indicare qualitativamente e quantitativamente l’entità di un terremoto:

· Mercalli modificata (MCS): originariamente aveva 10 gradi, poi ne sono stati adottati 12. Indica qualitativamente l’entità della scossa guardando i danni alle strutture esistenti sul territorio, e per questo è ora poco usata, perché non dà la possibilità di paragonare 2 sismi occorsi in diverse zone anche di una stessa regione.

· Richter: non ha nessun grado, in quanto misura la magnitudo, cioè la forza esercitata dal terremoto. Attualmente i sismi più distruttivi della storia hanno raggiunto un grado 7.5 – 7.6, corrispondente a una energia milioni di volte superiore a quella sprigionata durante lo scoppio della bomba atomica di Hiroshima.


Il comportamento da tenere è diverso se ci troviamo all’aperto o al chiuso. All’interno i pericoli maggiori arrivano dal potenziale crollo delle strutture. L’Italia è divisa in varie zone a seconda del grado di sismicità, e in ognuna occorre progettare e costruire ogni opera secondo alcune regole antisismiche. Per questo nelle zone soprattutto dell’Italia settentrionale è difficile che succeda un sisma talmente grave da ledere ed abbattere le costruzioni. Non è consigliabile così precipitarsi fuori dalle case, perché si rischierebbe solo di procurarsi ferite dovute a cadute per l’inevitabile mancanza di equilibrio ( e spesso non ci sarebbe il tempo, data la breve durata dell’evento). Molto meglio è ripararsi, come è scritto nella slide, sotto le travi portanti, le porte, negli angoli e lungo le mura in generale; questo perché le zone indicate sono le zone portanti dell’edificio, progettate a norma di legge per resistere alle sollecitazioni ( i calcoli si fanno su queste parti). Se non c’è sufficiente spazio per tutti ci si può riparare sotto i banchi, i tavoli e i letti, dal momento che i sismi nelle nostre zone possono al massimo rovesciare alcuni mobili e far cadere qualche suppellettile ( ed è da questa cadute che dobbiamo proteggerci principalmente). Bisogna stare lontani anche dalle finestre e dalle porte che hanno inserti in vetro; il vetro infatti è un materiale durissimo, ma fragile: le sollecitazioni e le accelerazioni del sisma tendono a schiacciare e a deformare trasversalmente un materiale indeformabile (e che perciò si spacca provocando una esplosione di schegge).


All’aperto i pericoli maggiori arrivano dal crollo anche solo parziale di alcune opere, soprattutto nei paesi e nei centri storici. Per quanto possibile occorre trovare uno spiazzo aperto, e stare lontani dalle costruzioni, specie se antiche; può essere utile ripararsi sotto architravi, quali porticati cantine in pietra,…

In auto è obbligatorio fermarsi quanto prima, ma non in vicinanza di cartelloni pubblicitari, oltre che delle zone prima menzionate.


La scheda è esaustiva, non resta che ripetere. I divieti nell’uso di alcuni apparecchi sono dovuti al fatto che si potrebbero rendere difficoltose le operazioni di primo soccorso. Puoi fare l’esempio dello spreco di uomini (noi) in occasione della chiusura del ponte di Fleuran.


In questa sezione si intendono i temporali, i lampi, la grandine, il vento e simili. I pericoli maggiori arrivano dalle raffiche di vento, che potrebbero far crollare parti di strutture. Il comportamento da tenere è simile a quello nel caso di terremoti; in più ci si deve sdraiare a terra se non si trova un riparo adeguato, questo perché si oppone una minore resistenza all’azione del vento. Quando ci si trova in montagna o in un qualsiasi luogo aperto (prati, campi,…) non bisogna ripararsi sotto un albero isolato, sotto speroni di roccia, o in zone esposte, perché queste sono i luoghi dove è più probabile che cada un fulmine.


Le frane sono un evento naturalissimo. È il caso di una parte più o meno estesa della superficie della Terra che si stacca dalla sua sede e si sposta in un altro luogo; la principale causa scatenante è l’acqua, che appesantisce enormemente la massa di terreno instabile (a ottobre le frane in Valle sono state oltre 400!). Nella slide è spigato un comportamento particolare, da tenere esclusivamente nel caso in cui siamo i primi ad accorgerci della frana incipiente, e non sicuramente quando la frana è monitorata da personale più che competente. Prima di creare il panico è opportuno, se c’è il tempo necessario, avvisare i soccorsi o il sindaco del comune.

Con questo avrei terminato il mio intervento. Se ci sono domande saremo lieti di rispondere.

I terremoti all’interno





Crollo delle strutture


Ripararsi sotto le travi, le porte, gli angoli, lungo le mura


In alternativa sotto il banco o i letti


Lontano  da armadi, suppellettili, finestre e vetri





I terremoti





Movimento della crosta terrestre con rilascio istantaneo di energia


Scala Mercalli vs scala Richter


Possiamo essere all’aperto o al chiuso








I terremoti all’aperto


Pericoli da crolli di strutture, tralicci, grondaie, balconi…


In auto stare lontano dalle opere e smettere di guidare


Fermarsi in luogo aperto o sotto un architrave





I terremoti in generale


In ogni caso non rientrare negli edifici lesionati


Non usare l’ascensore, ma le scale antincendio


Non usare auto, telefoni, telefonini…


Non intralciare i soccorsi





I fenomeni atmosferici


Fenomeni naturali alquanto violenti


Non avvicinarsi alle impalcature metalliche, gru, cartelloni,…


Se non c’è riparo sdraiarsi a terra


No sotto alberi, speroni di roccia, zone sopraelevate


Fare attenzione in montagna





Le frane


Roccia o terra che si stacca che si stacca per gravità


Varie cause difficili da valutare


Scappare con ordine dalle case, cercare un riparo lontano dal probabile fronte


Dare subito l’allarme
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